Omelia per la celebrazione

in occasione del primo anniversario

dell’alluvione del 1° Ottobre 2009

Basilica Cattedrale, 

Messina, 1 ottobre, 2010

Saluti…

Ai familiari e parenti delle vittime,

al Vicario e ai sacerdoti che concelebrano,

alle gentili autorità presenti…  

Carissimi fratelli, 

la vita dell’uomo, la vita di una famiglia, di una comunità, conosce momenti difficili, momenti di grande turbamento e sconforto. Si ha la sensazione di navigare entro violente e tempestose bufere; il cuore viene meno, perché il bene, gli affetti e ogni sorta di sicurezza umana sembrano lontani. 

Il Vangelo, miei cari fratelli, ci parla del turbamento dei discepoli di Gesù. Si spaventano davanti all’annuncio della sua “partenza”, cioè della sua morte, si sentono già orfani, abbandonati. Sono davanti ad una grande difficoltà, avvolti dall’ombra e dal buio della prova in attesa di un bagliore di luce, di un qualcosa che sostenga la loro speranza e il loro futuro.  

Al turbamento del cuore, inevitabile e fatale, soprattutto nei momenti più drammatici dell’esistenza umana, Gesù contrappone la fede in Lui:  “Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me non morirà in eterno”. Ai discepoli dal cuore turbato Gesù offre un altro motivo di consolazione annunciando loro che “nella casa del Padre vi sono molti posti”, e che egli va precisamente “a preparare un posto” per poi venire a “prenderli con sé” allo scopo di stare sempre insieme. E quando gli Apostoli non comprendono il senso delle sue parole (la loro tendenza, infatti, è quella di materializzare la sua affermazione sulla “via”) Gesù indica se stesso come “la via, la verità e la vita” raggiungere la Meta eterna. 

Oggi ci siamo radunati attorno all’altare per invocare dal Signore la pace eterna per i fratelli e le sorelle ingoiati tragicamente dall’alluvione che tanto lutto e distruzione ha portato in molte famiglie e in molte case del territorio colpito (Giampilieri, Altolia, Molino, Briga, Scaletta, ecc.). La parola di Dio ci ricorda che la morte è stata ridimensionata dall’esperienza del Figlio di Dio, è un passaggio da questo mondo al Padre; ci richiama il senso dell’esistenza umana: non abbiamo stabile dimora su questa terra, viviamo da stranieri e pellegrini verso una dimora eterna: “quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli”.  

Miei cari fratelli, la prospettiva di fondo richiesta ai discepoli di ogni tempo è la fede. Cristo ha percorso per primo la strada che porta al Padre. Se la morte di croce è apparsa umanamente una sconfitta, essa in realtà è risultata vincente nella sua Risurrezione. “Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me non morirà in eterno”.

Quello del dolore e della morte, come delle prove, delle ingiustizie e delle drammatiche e pesanti sorprese dell’esistenza umana, come la tragica alluvione dello scorso anno, fa parte del mistero della vita. Mistero in parte spiegato dal “peccato” dell’uomo, in parte dalla nostra condizione di precarietà. Abbiamo denunciato in diversi tempi e con diverse modalità i numerosi “peccati” che hanno causato il tragico evento in cui sono stati coinvolti i villaggi del nostro territorio provinciale (incuria, inadempienze, mancata manutenzione, manomissione colpevole e responsabile). Abbiamo fatto appello in vari modi alla responsabilità di quanti sono stati scelti per amministrare il territorio comunale, regionale e nazionale. 

Oggi desidero riascoltare con voi le tanti voci e i numerosi silenzi registrati in questo anno trascorso:  

· la voce (o meglio le voci) degli amministratori (nazionali, regionali, locali), a spiegare gli interventi programmati, avvenuti o ancora da mettere in atto; a motivare i ritardi, a volte le inadempienze; voci non sempre esenti dal desiderio di ostentare “vicinanza”, “compassione”, “solidarietà”; 

· le voci dei mezzi della comunicazione (la stampa, la televisione, il web, ecc); voci puntuali, attente, critiche, in certi momenti mordenti; voci volte a documentare, a porre domande, a sollecitare. A volte diventati spazi per quanti hanno desiderato esserci e si sono “mostrati interessati”; 

· le voci della gente appassionata dei problemi e delle difficoltà del proprio territorio e dei propri concittadini; voci che commentano, che difendono, che imprecano, che indicano mezzi e soluzioni, spesso con sufficienza, sicurezza, ma anche con una vena di superficialità;  

· le voci di quanti con generosità e abnegazione si sono coinvolti fattivamente; di quanti si sono prodigati per alleviare i disagi,  le difficoltà e i problemi (psicologici, materiali, spirituali, morali, sociali) degli sfollati, dei bisognosi perché colpiti dalla dura prova. Sono state le voci di tanti uomini e donne impegnati nel volontariato in tutte le forme presenti nel territorio, motivati e uniti, non dal colore delle bandiere o degli stendardi, ma dalla ferma e decisa volontà di aiuto e di concreta carità. 

· Abbiamo ascoltato le voci drammatiche (spesso il grido) di chi ha perso i propri cari, di chi si è ritrovato improvvisamente privo di affetti e di calore, di chi ha perso tutto, la casa, il lavoro e ogni forma di riferimento e di sicurezza. Voci di dolore e di sofferenza, voci di invocazione dignitosa, di appello alla considerazione, voci di chi chiede di non essere dimenticato ed abbandonato. Sono queste le voci che maggiormente hanno trovato spazio dentro di noi e nella nostra preghiera. Sono le voci che fatto vibrare di commozione e di dolore il  nostro cuore e la stessa nostra esistenza quotidiana.   

Ma abbiamo sentito anche dei silenzi:

· il silenzio dei fratelli e delle che hanno perso la vita nel triste, tragico e luttuoso evento che ci ha colpiti un anno fa; per loro ci siamo ritrovati in questo tempio sacro per continuare la nostra preghiera ed invocare la dimora ed il riposo eterno dal Signore. 

Il vostro silenzio, carissimi fratelli defunti, risulta ancora oggi il grido più eloquente di ciò che noi tutti continuiamo a sperare e a chiedere per i vostri familiari e per il nostro territorio. 

· Ascoltiamo ancora gli assordanti silenzi di chi non trova il modo di dire una parola (una risposta) a quanti attendono la ricompensa per il servizio offerto con generosità e con prontezza (Vigili del fuoco, ecc.). 

· Vorremmo non ascoltare più di questi silenzi, vorremmo ascoltare piuttosto parole belle, non vuote e di circostanza, non interessate, parole che parlano di una sicurezza che non arriva; vorremmo ascoltare parole piene carità, parole che non illudono ma schiudono il cuore alla speranza e alla vita, vita che si rinnova e che riporta il sorriso sulle labbra; vorremmo ascoltare “fatti e non parole”.  

  + Calogero La Piana
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